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ATTO PRIMO 
PERSONAGGI 

MIGNON. . . . . . . . Mezzo Sop. 

FILINA . . . . . . . . Soprano 

GUGLIELMO . . . . , Tenore 

LOTARIO . . . . . . . Basso 

LAERTE . . . . . . . Baritono 

GIARNO . . . . . . . Bari to12.o 

FEDERICO . . . . . , Mezzo Sop. 

ANTONIO . . . . . , Basso 

Signori, Dame, Borghesi, Comici, Valletti, 
Zingari e Contadini d' arnbo i sessi, Ballerini. 

llprimoe secondo atto si szcppongo~~o in. Alemagna 
il terzo in Italia 

I versi virgolati si omettono 

l 
Il cortije di iid' osteria tedesca. - A manca iin'ala di cascggiato, l a  cui tac* 

ciata s ta  di fronte allo spettatore. - uul davanti, una porticella con in- 
vatriata che mette sul parapetto d' una scaletta esterna conducente al oortile 
- A diritca una tettoja. Pergolati e tavole. 

I SCENA PRIMA - BORGHESI, poi LOTARIO. , 
I borghesi seggono a pii1 tavole bevendo. - Alcuni garzoni dell'osteria vanno 

I e vengono, atfaccendati .a servire gli avventori. 

CORO SII, borghesi e iniignati, Beviam ! gia ne s' appresta 
A tavola adagiati l La birra ne' biccliier : 
I1 sigaro accendiam, Giorno è per noi di festa, 
E fumando beviam ! Di gaudio e di piacer. 

Lotario compare, dal fondo, sulla soglia dell' osteria. Egli s '  inoltra lentamente 
poi s 'arresta nel mezzo del cortile, e canta  accompagnandosi siill' arpa. 

LOT. Fuggitivo e tremante, io vo di porta in porta, , Ove il destin mi guida, ove,il turbin mi porta; 
Cura de' riliseri ha il Si, ~ O I - .  

Ella, sì, vive ancor; le traccie sue io seguo. 
Qui sosto appena un dì, p ~ s c i a  il corso proseguo. 

Più lunge io vo, .piu lunge ancor. 
u O figlia amata I ormai io qui t' appello invano, 
q Del pianto che versai, ergendo al ciel la mano, 

« Sol testimonio egli è il Signor. 
« Epperò vive ancor, le traccie sue io seguo, 
« Qui sosto ancora un dì, poscia il corso proseguo: 

« Più lunge io vo, più lunge ancor. 
UN BORGHESE Si, egli e Lotario, il nomade cantor. 
ALTRO BOKGHBSE Si vu01 che per cordoglio smarrisse la ragion 
PiZIMO BORGHESE E doiide vien ? 
sEcoNno BORGHESE L' ignoro, 
CORO (a Lotario) Amico, via, fa core ! 

Or bevi, lascia ornai la tua mesta canzon. 
I Il Coro fa seder Lotario sotto il pergolato, e gli versa da bere. 

I Alcuni bevicori vanno verso il fundo, e si aggruppano sulla porta dell'osteria. 

CORO SU, borghesi e magnati. 
A tavola adagiati 
Il sigaro accendiam, 
E fumando beviam ! 

I SCENA 11. - Detti, Giarno, Zingari, Contadini d' ambo i 
sessi poi Filziza e Laerte a l  balcone, qtu'ndi Mignon. 

Beviam ! già ne s' appresta 
La birra ne' bicchier : 
Giorno è per noi di festa, 
L)i gioja e di piacer ! 

CONTADINI SU, largo, amici, largo ai nomadi istrioni l 
Alle zingare largo, olà ! 



4 
vedete, è Giarno stessb col fior de' siioi campioi]i, 

E Zaflari pure seco sta.. 
bomparsa degli Zingari - La lirigata marcia intorno alla scena. Un carro 

coperto da una vecchia ~ t u u j a  e ~ ip i eno  di suppellettili d 'ogni ragione: 
vieu trascinato sul davanti da .due o tre zingari cenciosi. - Giarno si tiene 
ritto sul carro. - Mignon, avviliippata in un lo-oro mantello, dorm, in 
fondo al carro sopra un coTioiie di paglia - Un >rupp<i di hallerini con 1 
tamburelli in mano, si slancia siilla scena. - Zaffari prende un violiko e 
dA il segrio della danza. - Un oboe ed un tanibiirello gli servono d'ac- 
compagnamento. 

Filina (afiacchnn'osi a l  balcone con Laerte) 
Laerte, mio Laerte, uii istante t '  acr~mta. 
Osserva: ne s' apprestt;~ un allegro trastul. 
Non rider di lor, indulgente sii tu : 

Quivi a seder con me t'invito. (laerfesiede vici?zd a Fi l z i~a)  
CORO Le zingare boeine 9 Leggiadre sono, affè; 

La stessa mia consorte - Noil ha più snello piè ! 
LAERTE Le zingare boeme PILINA Oli ! zingare beate 

Leggiadre sono, affè ; A voi sorride amor : 
E Filiiia ella stessa Amanilo siete amate, 
Non Iia piìi snello piè ! E pago avete il cnr. 

CORO Lievi sicconie augello al vol 
E della folgore pih snelle, 
D' Egitto or voi balde donzelle, 
Con agil piè sfiorate il suol. 
Canta, orsu, gajo stuol cli Roeniia! 
Qual c1a.nza fervente 
11 canto lor aniilla il cor. 
Sii cantiam e beviam. 

La clanza siiella - Si fa più bella; 
,411' agil tresca, - Suvvia, si mesca ! 

Giarno s'inoltra nel mezzo della scena, e saluta i circostanti. Gli si getta qual- 
che soldo, che ZafFari raccoglie. 

GIARNO Miei signori, a mertar la vostra gentilezza, 
E ringraziarvi in un della vostra bontà. 
Mignon un saggio qui vuol dar di sua destrezza: 
Ella dell' uova. il passo tosto vi danzerà. 

CORO FILINA e LAERTE Evviva ! accostiamoci a lor, 
Dell' uova il passo vediam. 

GIAKNO (volgendosi n Z n f a ?  2;; Tu, ZafYari, prepara 
Di tue suonate la più rara: i 7 ; n l ~ n d o l a p a ~ o l a  ad alczmi zingari) 

Un bei tappeto il suo1 ricopra: 
(aunic7rzondosl' nl carro e scuotendo M i g ~ ~ o n )  

E tu, Mignon, in piedi, all' opra ! 
ZafTari preludia sul suo violino. - Uiia vecchia zingara stende a ter ra  un t a p  

peto sdruscito, ed un fanciullo vi posa sopra parecchie uova. - hlignon 
si desta all'appello di Giarno, ed entra nel cerchio del coro astante, -. 
Rlla tiene un mazzo di fiori campestri. 

5 
FIr,IRA (a Gz'arno) 01à, bel signorin: lice almen dimandarvi 

Clii è questo fanciul clie sembra detestarvi 3 
Perchè scosso venia con sì poca attenxion ? 
E' una figlia, un garzon ? 

'GIARNO Né I '  u n  116 l' altro, madonria : 
Nè garzon, n6 figlia, nè  donna. 

FILINA (ridendo) Deh ! cos' è dunque allor ! 
GIARNO (sollevando il mantello che cuopre la  zzizgaln) E' Migncin. 

(FiLina ed il cola sganasciano dalle rzia) 
~~IGNON~I-ase)Quegliocci-iifissi i11 me.. quel riso.. fammioltraggio 

Mio ciior, la tua fermezza or trova., il tuo coraggici! 
GIARNO SII, danza, Mignon ! 
MIGNON (peizuof. dsifolo corz rrizpiedc) L'altero sguardo abbassa: 

E' tempo alfin : son d' obbedirti lassa. 
GIARNO Tu noi1 vuoi ? (volgendosi agli zingari) 

012, ,compagni, il niio baston ! 
Togliendo di mano ad uno dai siiui compagni iin hastone. e minacciandoMignon. 

Danza ! 
RIIGNON No ! no ! 
GIARNO Se tu non danzi - il iilio bastone 

Saprà piegarti al!a ragione. 
Alza sovr'essa il bastone con atti minacciosi. In questo mentre Lotnrio si tireci- 

pita incontro aMigoon, e la cinge coile sile Lraccia in atto di proteggerla. 
LOTARIO (a Mig-non) Deh ! fatti coi-e, - Vieiii a1 inio sen ! 

Al siio furore - Por voglie? un Sren. 
GTARNO (frrrente a .Lotario) Ti scosta, vi1 proletario, 

Giuro al ciel, inventa ornai del mio bnstoi I... 
(resprizge LoLario con vioLe?zza, e minaccia Mignon. 

Danza, Mignon ! 
MIGNON NO ! no ! 
GIAKNO Saprò piegarti alla ragion. 
Alza nuovamente il suo bastone sovr' essa. Entra Guglielmo. - Egli b in ahito 

da viaggio - Un famiglio, che porta le 8118 valigie, gli tien dietro. 

SCENA 111. - ,Giiglielmo e Detti 
Guglielmo correndo precipitosailiente in aliito di Mignon, ed  arrestando il brac- 

cio di Giarno 

Oli. felloii, sospendi, o l i  fiacco il ceivello. 
GIARNO Che di' tu ? 
GUG. (togiiendosi mnapzsiola) Se i;n sol passo osi far, ti sfracello. 
GIARNO (intzntorito) Sia pur : m' acqueterò. 

(con tono lamentevole) Ma, perduto io sono : 
Chi di voi pagherà di inie genti la spesa ? 

FILTNA (geeLan,i'oglz una borsa dal bal~one 
Ebben, prendi e t' acqiieta : rivolgi altrove il piéde. 

M i p o n  dividendo il suo mazzo di hori in due parti, e dandone una nietk a 
Gnglieliiio e 1 altra a Lotario 

Gradite questi fiori, voi che m' avete difesa. 



-- 

'i 
*1 

- P- 

6 
P I L I N A  (a Lrzerte) Chi è, 10 si puO sapei, 

Questo cavalier eirante ? 
Ei nasconde i1 suo sembiante 
Né di noi si CE pensier. 

LAERTE (rdendo a Fijziza) Chi è ?  Ali ben lo veggo, 
Lo vorreste già sapere. 

GUG. Chi poteva preveder 
Una 5iinilc avventura 2 
Solo istinto di  natura 
M'iiispirava un tal pensiei . 

MIGNON ( in  dzspapfe pregando) O Vergine, mio qol pensiei-, 
Del1 ! pietà d' un' innocente, 
Che si prostra riverente 
Al tuo clivin voler ! 

Lotario iinmoliile, roll' occhio fisso, e divaganrlo le mani siille corde dell' a rpa  
Della sera in sul cader 

] ' l  
Entro selva opaca e scura, 
Un uom che ha fosca armatura 

GUG. (alla fantesca) Ancora un bicchier. 
LAERTE Signor ... I1 vostro nome? 

a 
UUG. Guglielmo Meister : 

A Vicnna ebbi natale. 
Or compie un anno giA 
Che lasciai dell' Università - Le tediose sale. 
Lieto d' aver vent' anni - E .piena libertà, 
M'accingo a gir pel nlorido. 

LAERTE (con enfnsz; declamando) Oh verd' anni!,.. oh bollor! 
GUG. « Piacemi il vostro umore. 
LAERTE « Amo il vostro buon core, 
GUG. a Sembrate in ver beato, 

« Malgrado il vostro ineluttabil fato. 
LAERTE a. Felice io son dal giorno che perdei 

a La sposa mia ... 
GUG. a. D' Iinen subiste il giogo ? 
LAERTE « Pur troppo ! e me ne pento. (gonf iam~n~e declomando) 

l 

a Se fè mi presti, amico, 
«Rammenta quanto io dico, 
a E scaltro fuggi ognor 
a I 1a.cci dell' Amor. 

« Solingo ognor 1x1 mondo 
« Vo' libero vagar, 

E 1' umor mio gioconclo 
A quanto il cor desia 

C Io  voglio abbandonar. 
Parmi tutto un incanto : 

Arresta il nero suo corsier. 
I borghesi escono dal fondo. - Giarno e gli Zingari si ritirano sottola tettola 

Mignon 11 segue Lo ta r~o  s'.allontana lentamente Filina parla sottovoce 

l con Laerte indicando Guglielmo Poco dopo, ella rientra nella sua cameia, 
e Laerte sceiide nel cortile per la scala esterna 

Coine legger augel. 
.I Se 1' amore palpitante 
:< La mano mi vuol dar. 
9. Mi soffernio un istante, 
C Ma non soglio aspettar. 

« A' vezzi dell' amore 
a I l  cor restio non ho, 
« E colnlarlo d'ardore 
a Un dolce sguardo può. 
« Ma la donna sognata 

« Di speme esulto ognor, 
« Corro e sto : rido, canto, 
a Legge ho solo dal cor. 
« Dolce patria, acldio ! 

SCENA IV. - Lacite e Guglielino. 
LAERTE (salutando Guglielmo) Signor !. .. 
GUG. (rispondendo ai saluto) Signor I... 
LAERTE L' elogio - Udir, deh, non v' incresca ... 

Voi correste in ajuto di quella giovinetta 
Con iin'iiitrepidesza inver cavalleresca. 

GuG. (con abbandono) Chiunque del pari avrebbe fatto. 
LAERTE Eppure - Così non pensa Filina , 

La dailia del veron, Filina ha nomc: 
Io  mi chiamo Laerte. 

(declanzando con enfasi comica) Oli sciagura ! oh rovina !... 
D' uno stuol d' istrioni, 
Segno a fato funesto, 
I n  noi vedete il miserabil resto. 
Filiila attende aura miglior ... ed io 
Dal fondo del cuor mio, 
Lasso dell' arte, al sòcco impreco. 

(gonjamente e con g?avzt& com?ca) Or come 
Iniiante a voi in' adduce il caso \trano, 

/ « Che scolpita ho nel cor, 
/ « Aricor non I' ho trovata, 

.w Non la conosco ancor. 
C Ha clessa gran fortuna ? 

l 

a. Addio, paterno oste1 ! a E' dessa bionda o bruna l 
« Or sciolgo l' ale anch'io ! « Poco m'importa inver. 

GUG. Vagheggiavate pur la genti1 signorina 
Che stava a quel balcone !... 

LAERTE Chi ? la bella Filina? 
Deh? men preservi il ciel ! noi per amarci 
Troppo ci coriosciaiii ... 

GUG. Clie dite ? 
LAERTE Pazza, varia, fr~l>a, civetta, 

Instabii piìl tlell;~ fortuiia, 
E piìi vari~ibil della luna. 

Ma grazie alla bellà 
Clie seiiza pari ell' ha, 
D'ognuno accende il core. (az~nnznna'o i l  szio hz'ciliie~e) 

Libianio a lei, signore ! 
Filina, che ha ndilo da.ll* iiuestra, scende prestamente la scale 

l Caro signor, lasciate ch'io stringa a voi la iiiaiio 
(Sz danno una stretta d i  mano) 

GUQ. (covtesenzente) Un bicchiei di vino graditi, in cortesia ! 

I LAERTE M' é grato libar in vostra compagnia: 
Nel vino è la letizia, e l 'amo in vnr - Signor,,, 

/ 
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SCENA V. - Filiiza e Detti. 

Filina toccando una -palla di Laerte e01 ventaglio 

Ecché, mio buon Laerte, il bicchier tuo vuotando 
A sì genti1 ritratto null' altro aggiungi t u ?  

LAERTE Ah! la sorpresa è bella inver 
GUG. (salz~tandoZa) Vi tratta severamente, 

Ma i vostri rai dicon ch' ei mente. 
PILINA Grata vi son del complin~ento ! 
GUG. ( f ~ a  sé) Quante grazie ! quanti vezzi 

Nello sguardo pien d' ardor! 
Ah ! non ponno i sospiri, 
Ammaiisare un tal cor ! 

~~~.cfrasé iVo '  far pon~pa di vezzi, LAER.(~.~ . )  Ella cerca raggiri 
Vo' sed~irre il suo cor l Per sedurre il suo cor, 
A' 111iei destri raggiri « Ed ai falsi sospiri 
Mai non resiste amor, i Mal resiste l'amor. 

LAERTE E' riiestier senza cor~lpliiiienti 
Che quì l'un l'altro io vi presenti. (jrescnfando G q . a  Filina) 

L' egregio signor Meister, un compito garzon, 
Che vi offre il suo core, in iscambio del vostro. 

present. Fz'ZL'na a GzL,~.)  La signora Filina,un angelo in balzana, 
Che vi trova. leggiadro, e vorrebbe a voi dir!o.(pianoa Fz'lzitn) 

SII, gettate al signor un eloquente sguardo ! 
(pz'ano n G?L,.~.)  Ofrite alla signora quel mazzolin ! 

(,?/I prende i% mazzo e In d<ii n 3'z'l?ifn! Così ! 
~ U C :  /%a si.) Qiiai~te grazie ! quanti vezzi ! 

Quale sguardo pien d' ardor, ecc., ecc. 
FIIINA (C. S . )  VC)' far poiilpa di vezzi, 

VCI' sedurre il suo cor, ecc., ecc. 
LAERTE (C. S.)  Ella cerca raggiri - Per sedure  il suo cor. 
I ~ I L I N A  Ah ! dì quest' uomo scusate 

I1 cervello balzano. (a  Laerte) - Damini il braccio. 
LAERTE (a  Gz~~liel~rzo) Ci rivedremo ancor? 
FILINA ( a  Lnerte sorrz'dendo) E che ! vista chi m'ha, 

Potria f~iggir così ?... 
LABIITE Farebbe meglio inver. 
TILINA La risposta è galante !... 
LAERTE ( fra sè) (Civetta !...) 
FILTNA ($;ni?o B Lneyte) Tristanzuolo ! ( n  G?lglieln?o, sa/z~tn?zdo~o) 

Signor! ... (esce con Laerfc) 
SCENA 'VI. - Cuglielmo poi Mignon. 

GUG. Ell'è davvero una genti1 donnina t... 
E Laerte ha un bel dir, ma non è tempo ancora 
Cli'io da lei mi separi così. 

MIGNON ( U S C C R ~ O  dalla icttojc, - f ~ a  si) Solo egli è... 

9 
GUG, Sei tu ? che vuoi da me ?. .. 
MIGNON (timznTdntente) Dorme il padroii : - Porgi la mano. .. 

Ti  debbo ringraziar ... 
I GUG. Diman, o poveretta, 
l Lungi da te sarì,, - N& più soccorrerti potrò. 

MTGNON Diman, di' t u  ? Chi sa dove sarein di~nani ! 
A Dio soltanto è noto, che il tutto ha nelle mani ! 

GUG. ,pa?*lando) Come ti chiami ? 
MIGNOI~ So11 chiainata Mignoli, - Altro nome non ho 
GUG. fp~rlando) Che età hai ? 
MIGNON Ho  visto gii. pii1 volte - Tori-iarc i fiori al prato, 

IVla gli anni miei iiessiiim - Pur nnco lia cnumcrato. 
CUG. I genitori tuoi dove son cssi ? 

I 
MIGNON Oliitnè, mia madre dorme 

E il gran demonio è inorto ... 
GUC;. I1 gran demonio ! - Che vuoi t11 dir ?... 
MIGNON Era il signor mio primo. 
GUG. Colui clie t '  ha  vei~cl~ita a ,  quest' uoilio? 

Colui clie ti rapìa primier ? 
> Fa ch'io conosca il tuo passato. 

T'ajuterò, tida in tile ! 
Ma che ! Tu nulla mi rispondi ? 

MIGNON Ohiinè ! sol dell' infanzia 
Sol m' è rimasto un sovveilir. 

Errava, - Presso a un lago, del giorno a!17 imbruiiir, 
Quando più sconosciuti, di sinistro seinbiante, 
Fra l'ombre a me innante furtivi si parar. 
Mi sfugge uii grido di terror ... 
Cerco fuggir, ma son presa e rapita ... 

GUG. Ma, dimmi, di quella piaggin lontana 
Serbasti il sovvenir ? 
S'io rnai spezzassi le tue catene, 
A quale amato suoi voi-resti ritornar? 

MIGNON Non conosci il bel suo1 che cli porpora lia il ciel ? 
I1 1)el suo1 che de' rai son pii1 tersi i colori? 
Ove 1' aura è piu dolce, più lieve I'augel ? 
Ove in ogni stagio11 ha 1' a.pe sempre fiori ? 
Ove sotto un fulgor d' un cielo ogiior seren 
Par che 1' apri1 s' eterni alli erbetta i11 se11 ? 

Oliimè ! potess' io ritornare 
A quelle amate sponcle onde lui tolta un dì ! 

LCL sol vorrei restare, - Amare e morir! 
Non conosci l'ostcl, che là sorge sul pian ? 
Le sale adorne d 'or,  le statue alle pareti, 
Che fanno scolta a notte, e mi tendon. la nian ; 
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A DUE Leggiadre rondinelle, - Sospiro d' ogni suol, 

Spiegate l' ali snelle, - Volgete altrove il vol ! 
r i sa ta  di  Bilina dietro le quinte 

MIGNON ( f r a  sè) Ancora questa donna! ... ( a  Lotarz'o) 
Ah vien ! mi segui. ( s i  r z y ~ ~ g i a n o  entrambi sotto la tettq'a) 

SCENA IX. - Filina, Federico, p o i  Gnglielrno e Giarno 

Fil ina r idendo sganghera tamente  di Yuderico che  l a  segue ,  scuotendosi la pol- 
ve re  dagli aliiti 

Ah ! ali ! ali ! ah ! Clie ! siete voi ? 
BED. Sì, sì, ridele !... f ~ ~ i  pazzo, affè ! 

D'ammazzar uii cavallo - Per venire fin qui ... 
l FILINA ( r d e n d o )  Vorreste mai - Ch' io piangessi? 

l 
FED. Quasi pentir mi fate - D'esser tornato. 

l FILINA (rnotteggianu'olo) Voi potete partir. 
I So che tornerete fra poco. 

GUG. ( a  Giarno:su/la porta del!' osteria) Intesi siariiii : 
l 

Mignon fia sciolta. 
SCENA S. - Guglielmu, (;iarlio e Detti. 

I'ILINA ( a  Gug/ielino) Che intendo mai ? 
Libertade voi deste a Mignon? 

GIARNO ( f r a  sé, +zto~~zantl'O alla t e t t q a )  Euono 6 1' aifare ! 
FILINA ( a  &g.) Codestonobil tratto- Non mi sorprendein voi ... 
FED. Cfra sé con ,oa/osz'a) Donde sorte costui ?... 
YILINA (pi-esentando F e d e ~ i c o  a Gug-Zzél~~o) Signor Guglieliii o, 

Io vi presento 1' arnabil Federico, 
Clie, iiiio malgrado in vere), 

Servir iiii vuc~l da ligio c;~valieri) ... 
( p ~ e s e t ~ .  I ;~~gl ic l tno  a ./iedertco) I1 caro signor Meister, 

Un giovane che forse - Potrete alquanto a.mar. 
LAERTE (ad d i  j kov i  ciziainundo) Filina ! 

SCENA XI. - Laerte, entrando precz$itosameste con una  
lettera i n  mano e Detti. 

FILINA (vo~gendosz') Ecco qui Laerte. 
LAERTE Questo scritto per ... 
FILINA Per me ? 
LAERTE Leggete. 
FILINA (leggendo) - Mia bella. Diva ! 

Volend'io onorar - Con degno accogliiuento 
I1 passaggio del prence Ulrico Tieffenbacli. 
V'attendo tosto. - Quivi un cocchio verravvi a cercar. 
Addio! Se mai resisterete, - Tratta a forza sarete. 

Barone Rosemberg. - 

I o 
I l  recinto ove danzasi all' ombra degli abeti ? 
Ed il lago infinito, alle cui linfe in sen 
Mille schifi leggieri sen vanno qual Galen ? 

Ohimè ! potess' io ritornare 
A quelle sponde amene, oiicle fui tolta un dì  ! 

Là sol vorrei restare, - Amare e morir. 
GUG. Questo incantato suo1 non é 1' Italia ? 
MIGNON N01 SO dir. 
ciuc;. ( f r a  sé) Strana creatura! 

SCENA VII. - Giarno e Detti. 

Giarno uscendo dallo. tet toja e corrondo T-erso t l i ~ n o n ,  dice a Giiglielmo con 
c!arrasmo. 

AiTG I costei, signoi-, vi garba! ... 
GUG. (gferi-andolopel collo) Guai se ancora i111 sol detto ti sfugge!.. 
GIARNO Sia ! nulla or piìl dirb ... ma poichè di Mi~i lon 

Tanto v' interessate ... 
Quanto m 'ha  costo or tosto a iile sborsate, 
Ed io vi cedo i dritti miei sovr'essa. 

GUG. Vien dnnclue ; voglio almeno 
I lacci suoi spezzar. (erzti-a co?~ (;iarno nell'osteria) 

SCENA VIII. - Mignon i o i  Lotario, 

MIGNON (goizgolai~do d i  gz 'oh)  Sciolta ! sciolta !... 
Ali ! fia ver ?. .. (scoi-gendo Lotario che cscc dal la  f e t ~ ~ h )  

Vien di mia gioja a parte, 
Tu che pur nl'hai con esso 
Difesa in questo dì. Sollievo all'alma mia 
Il cielo or qui t '  invia. 

LOTARIo Vengo a prender conimiato - Pria di pa.rtir di qui. 
~ ~ I G N O N  Ohimè ! Così preme l'ora del tuo partir ? 
LOTARIO E' mestier. 
MIGNON Ove andrai tu ? 
LOTARIO ( indicando il cielo) Vedi le rondinelle, 

Volano al mezzodì ... Debbo partir con elle. 
MIC;NON Deli, percliè ilori poss' io 

Lo spazio fender così? - Porgi quell' arpa. 
LOTARIO Eccola 

MIGNON ( a c c o ~ ~ .  s ~ l l ' a ~ p a )  
Leggiadre rondinelle, 

Sospiro d' ogni suol, 
Spiegate 1' ali snelle, 
Volgete altrove il vol. 

LOTARIO ( s o ~ p ~ e s o )  
I l  vecchio strumento 

I n  queil' agile man, 
Risuona, oh portento, 
D'un fremito arcan. 

MIGMON Con ala accelerata - Deh ! volgete al bel si101 
Che verno mai non lia : - Oh! pur di voi beata 
Chi prima quelle sponde - Dimani vedrà. 
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FED. (con sorpresa) Mio zio! ... Che ! clavver? 
FILINA I1 baron, vostro zio ? 
FED. Sì, pur troppo ! 
FIL I NA (rdena'o) Bella davver ! 
FED. Cedete a quell' invito i 
FILINA Col n~assimo piacer. 

(~olgcndosz' (t Gu,~/ieZnzo) E voi, signore, 
Se b r~n ia t e  far parte della festa, 
Venir potete, che tal è il mio desir. 

Farete in mezzo a noi - La parte di poeta. 
E se venite o signor - Mi farete un favor. 

FED. ( so~ i t - e su )  Filina 
FILINA ( a  Federico) Quanto a voi, 

Se di seguir~ili aveste 1' intenzione, 
L'avrete a fare col signor barone. 

VED. Ma ... 
FILINA Addio ! 

sale la scala aylornn ad sulsa 11~11:~ SII& camer.a, (.h111d~ndo110 la 110sLa 

]'ED. /coz r a d h i ~ )  Foglio fatal !... Giorno f~inesto !. . 
Snaturatrc Si-:isclietta !... 
( a  Laer.tepoyg-~ndogli l a  ~ z a n o )  Aclclio, Laerte ! . 
(a Gzq. voZgendo&i le spalla, e con mir7accia) Voi, signore ... 

GUG. Ebbene ? (FederzFo esce frettoloso e furente) 
LAERTE ( a  GugZz'cZvno) Siate pii1 saggio cli quel l~overo allocco; 

Credete a me, volgete altrove il piede ; 
Partite !... e buon via.ggio. 

(gli d a  una  stretta n'z' r~rano eti entra ~zell' ostci.ia) 
GUG. Or ben ? Che deggio far ?... scguirla ?... 
(dopo breve pausa )  Perchè no? 

SCENA XII. - Guglielmo. l\/lignon, p i n d i  Lotario. 
MIGNON O stranier, tu m' hai comprata ; 

~ A piacer disponi di me ! 
GUG. I n  questo loco dove il destin t '  ha guidata, 

l Conosco alcun da cui tu sarai ben trattata, 
MIGNON Ilegg' i o  g i i  staccarmi da  te ?... 
GUG. Non ti posso condurre con me, o mia figlia ; 

Esser non posso ancora un padre di famiglia. 
MIGNON Non potresti vestirmi conl' un de' fanti tuoi, 

1 E lasciarmi indossar la tua livrea ? 
GUG. (p~fnn'endo'ole ie manz') A cile pro ? 

I Comici invadono il cortile dell' osteria. - Essi sono in abito da viaggio e . portano, chi sslille spalle, chi in mano, fardelli e valigie. 

GUG. No ! no ! 
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MIGNON Ebben, poichè spietato il tuo coi- nU respinge, 
( igdicando Lota.12, che c u m p a ~ e  do l la  tet toia) Con lui io partirò. 

Lotario correndo incontro a Migncn e cingendola colle Iiraccia 

I l  

MIGNON Riconoscente amore 

1 Nel cor vivo mi sta: 
E pronta., o mio signore, 
A seguirti era già. 

CORO A~nic,i, in piè ! partiam, suvvia ! 
Arrida a noi fausto il desti11 : 
Con noi sen venga 1' allegria. 
Luilgi espelliani la farne alfin ! 

Abbassiaiil tutti con rispetto 
I l  cappe1 nostro : e proiii al suo1 
Qui saliitiam clli d i  ricetta 
Degli istrioni all' alixo stuol. 

Felice evento, - Dì di corlterit(~ 
L:L faiiie alfin - Saziar potrtni. 

GUG.(CO~Z gelosia) C E' certo per Filina 
« Che quel signor destina 
« Questi vaghi destrier, « Questi baldi staffier ! 

Gli Zingari escono dalla tettnja. - I borghesi ed i contadini fanno calca in 
fondo alla scena. - Uno starfiere attraversa la folla da i  ciiriosi e viene a 
snlutnr Filina, che scende con Laarte dalla scala esterna. 

FILINA « Chi liilarrla venga rneco: - E tu, bel dio d' amor, 
u Deh, fa ch' io sempre teco - Trionfi d' ogni cor ! 

FAERTE (allo staffieeree) Noi vi seguiam. 
( a i  C0mzi.i) Voi altri andate innanzi, 

Ai garzoni dell' osteria. che recano le sue valigie e quelle di Filina. 

Io  vi precederò ; debbo primo arrivar: 
una spleiiclida, cena o f i r t a  a voi sara. 

Vien, libera vita è dolce 
A' folti boschi in seil ; 
Sotto gli arcl-ii del ciel 
Un letto troverem 

GUG. Di mano a quel selvaggio, 
Tolta per un po' d'or, 
A qual nuovo servaggio 
Vuoi tu piegarti aiicor a! 

Di ginestre e di frondi ; 
Con me dividerai 
Dei proiughi il destin. 

nuol trascinar seco M i g n o n )  

MIGNON (COIZ ~ r z i t e z za )  Lasciauti non so. 

GUG. (arrestandola) No, resta ancor. Per te l'avvenir mi sgomenta 
Poichè lo T~LII:)~, resta con ille! 
Così preiisso lia il ciel. Avri cura di te ! 

MlGNON iiaciando una mano di (;iip. 
Riconc~scente amore 

Vivo nel cor ~ n i  sta, 
Ah ! sono, o mio signore, 
Prouta a seguirti gic~ ! 

GUGLTHLMO sorridaiido con l>ont8 
Riconoscente amore 

Se nel tuo cuore sta, 
Ai moti del tuo core 
Cuiiiii-iusso io cedo gii .  

LOTARIO ( i 1 2  ~ J i s p t ~ i . ~ ~ ,  ~ I ' ~ n J ~ t l ( i o  ~ ~ c l i e  sne nhcl-~.no/oni) 
Ah ! cliiinnii ;iiicoi- vita 

I'er caiit;ire e spcrar. - Sigiioi., pict;i ! 
SCENA XIII. - Detti, Comici d' nwrho i sessl; Filina, 

Laertc, Giarno, Zingari, Eorgliesi, Coiitr-~dini. 
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FILINA (a GugZieZmo) E voi, signor, con noi verrete io spero 

Grazie al genti1 signore, 
Che sol per farmi onore - I1 cocchi0 suo ne presta; 
Noi potrem viaggiar, - Siccome per gran festa. 

GUG. (baciando la  mano portagli da Filziza) Colà vi rivedrò, 
Pur sarò della festa, 

E stassera, yometto, - Guari non tarderò. 
FILINA Ci conto in verità! 

Noi ci rivedrem colà. - Mio caro vate, addio ! 
GUG. La voglio riveder stassera ancor. 
LAEKTE ffra sè) Già preso egli è d'amor. 

Qual mai pensier - Così gli turba il cor ? 
Ella mostra a Guglielmo i1 tuaszolino offertole da lui - iìIignon che iu questo 

punto entra con iin fardello in mano, riconosce tosto i fiori che ha donati 
a f~uglielmo. 

FILINA Questi fiori alla festa io reco. 
MIGNON ( f r a  sè) I miei fiori !... 
GUG. ( a  Mignon)  Che hai tu ? 
FILINA (p iano  a Laerte rra'endo) Ei m' ama.,. 
LAERTE (piano e ridendo) Preso egli è. 
MIGNON ( a  Gz~&elmo, inllicando Lotario) 

Ve' de' miei pochi fior spreco non fea così. 
I1 mazzolin donato egli non ha !... 

GUG. (piano a Migiton, sorridendole) Perdona. 
Donato io pur non l' ho. Tolto mi fu. 

MIGNON Sia pur :  trammi di qui ; or che tua son comanda. 
(agZiZingai-i) O voi, coi quali ho sconta-E la miseria e l'onta, 

Adc',io !... 
Ad un fanciullo della coinitiva, ponendogli una medaglia al collo 

Tu, mio fanciul, salvo un giorno sii pur 
Da quest' umil medaglia ! 

( a  Giarno) A te, che fiero spesso 
Desta m' hai tema in cor, 
Ahimè! addio. Non serbo a te rancor. 

GIARNO Addio, Mienon ! fatti coraggio ! 
LAERTE Addio, Filina ! buon viaggio ! 
LOTARIO Odo lontano muggir il turbo! 
CORO Amici in piè ! partiam, suvvia ! 

Arride a noi fausto il destin ; 
Fra noi ritorni l' allegria. 
Lungi espelliam la fame alfin. 

ecc., ecc., ecc. 
Guglielmo~ ta un ultimo cenno d' addio a Bilina. - I Cniiiici si iiiettono in 

l cammino. - Lotario siede pensieroso sul davanti. Mignon s' arresta ne\ 
1 mezzo della scena e fissa lo sguardo su Guglielmo. 

Il 
Fine dekr Atto prirn~~ 

ATTO SECONDO 
Un elezaute gabinetto da toilettn - Parca in fondo. - Porte laterali. - A 

dritta una finestra, a manca un caminetto. - Suppellettili da toiletta. - 
Seggiole, ecc. 

SCENA PRIMA. - Filina, poi  Laerte. 
Filina sta seduta davanti alla toiletta, sulla quale sono posati vari mazzi di 

fiori e parecchie lettere. 

FILINA (guardandosi nello specchio) A niera.viglia ! a meraviglia! 
Già veggo a nie d' innanti - Gran folla d' amanti. 
Suvvia. Filina, all'erta, - Va cauta, guardinga! 
C)r qui davver tu sei nel tuo elemento : 
Attizza omai, lusinga, - Tormenta, infiamma ognor 
Quegli infelicicui fa ciechi amor. - Nliserame! che dico? 

Una speranza lusinghiera 
M'ha di  Guglielmo acceso il cor... 
Ali, pria. che il sol declini 3 sera, 
Potrò gran Dio, vederlo ancor ? 

LAERTE (dietro /e quinte) Nulla mi dà più gran piacere 
Llel vin che a ufo posso bere ! 
Là là là ! Là. là l à !  Là là là ! 

F I L I N A  E g l i è L a e r t e !  
LA EKTE (entrando e guardandosi d'attorno) 

Belle sono quest' aule invero ! 
( a  FJziza) Qui dunque alberghi tu ? 

FILInA La baronessa - Sue stanze cede a me. 
LAERTE (ridendo) Ed il baron, cred' io, - Le chiavi n'ha con sè ... 
FILIN.A Airè ! briaco sei. . 
LAERTE D' ilare umore! 

Vorrei un complimento - A tntti far ... 
FILINA Piir anco a me ?... 
LAERTE Pur anco; - D'estro febeo non manco. 
FILINA Dunque, una buona volta - Vediamlo almen !... 
LAERTE M' ascolta ! 

O diva, i lumi tuoi - Degna piegar su noi ; 
I n  essi il dio d' amor - Appunta ognor gli strali, 
Che poscia de' mortali - Piagando vanno il cor. 

Pàraodosi innanzi a Filina con aria di contento e di pvetesa. 
Ed ecco ! 

FILINA (ridendo) Bravo! ... a tali accenti 
Federico nii sembra udir. 

LAERTE Davver ? 
FILINA Ma come, ancora non è qui ... 
LAERTE (maliziosamente) E Guglielmo ? 
FILINA Ei pur verrà I... 
LAERTE LO credete ? 
FSLINA. Certa ne son, ei non può guari tardar. 



f6  SCgNA 11. - Gugliclino e Detti, poi h'iigilon 
GUG. (salutando) Bella Filina ! 
FILINA (andandogli zizcont?~) Eccolo qui ! 
LAERTE Ah ! bene sta ! (forte a I'zlina) 

Corro a. veder se giii tutto è disposto. ( a  Gz/pfieimo) 
TI sogtzo d' Trna notte d'estate - la gioja sarà. della festa 
Già fea qdest'opra Shakspeare, alto, iinmortal poeta 
Quanto a Filiila, poi, meraviglie farà. 

Vi saliito. 13 signore. ( a  PilI'rin) 
Addio, Filiiia bella. ! - Qui vi lascio c m  lui ... 
( a  G~tgllélmo) Qui vi lascio con ella ... 

Giunto alla porta in fulido, ?i  arreqta fiorpreqci 

Clii rlunqne I! là funi- ? 
tiur;. E' Mignoii. 
FILI NA ( c m  so~presa) Mignoir ?... 
LAERTE Clie ? 
GTJG. La poveretta or più nciii viio1 partir da me : 

La (leggio c1iinin:ir ? 
FILTNA si. 
GUG. (chhmando) Mi, o-non. 
MIGNON Che vuoi t u ?  ... - Parla. 
PTLINA (con a r h  d i  nzotte,pg-io) Iii verità, 

Mal pervengo n ravvisarla ! ( a  Afignon con geIosia malrepressa) 
T' in01 tra !... vienti a riso:~lciar, 
E poi dell' iiova il passo - Qui n e  potrai ganzar. . 

LAERTE ( f ra  st:) Qui cova un uragan. 
FILINA (a L(2crie;) Che C' è ! 
LAERTE (p;-eoccupato) Niilla, io lascio. (saluta ed m e )  

SCENA 111. - Giiglielmo, Filiiia e Mignon. 
GuG. ( a  Mignoii) Xon darti alcui1 pensier. Ogni duol bandisvi; 

Vieni a scaldar tile mani algenti 
A fo~iolare ospitalier ! 

fu sedere Alignon iri iin seggiolone ncca~i to  al  canimino. 
1\IIGiYON Ali! 1iOil licol-do lniì~ le mie 11;tssate pene, 

Fredcla Iion 1111: klii:e acc;~iit(-i a te io sono. 
FILINA (con prgLio Gr[Jur~~'o) C)II ! qual <lolcczza, qua.1 hoiiti. 

Lasciate aliiieno cli' io rida - 1% tanta urbaniti. 
MIGNON (fya se') Ahiinè ! quell'acre riso - 'Iorinento alcor mi dà! 
G C G . : ( ~  Fz'lziza) Ridete ! il vostro riso - Gran diletto irii fa. 
FILINA (rz; /e~da) Caro signor. scirpresa - V '  ammiri?, i i i  veriti ! 

Invece di  servire, il fortunato paggio 
Da voi servito egli è. 

GUG. '(avvicziznndosi a FiZina) A' piZ, vostri prostrato, 
Se il concedeste, accetterei un pii1 dolce servaggio 

PIL.INA Da.vvero ? (z'ndican(i'o ztn dopyiei-e szd camino) 
Recate allor quella fiaccola qui. 
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hlla siede alla tolet ta;  Gu~l ie l rno  reca preiiiurosamente il doppiere indicatogli 

- IIigiion li osserva senza. lasciare il seggiolone. 

GUG. Vostro schiavo son io, comandate, son presto. 
FILTNA Grazie ! Pettinata assai mole io fui dal parrucchiere! 

Ma un abito miglioi- puh farmi a voi piacere. 
Gai coinplin~enti, 

!l 
Ognun sorpreso 

Plausi e sospir, Di mia belta, 
Galanti accenti I n  COI acceso 
Gi5 parmi udir ! D' amor è gil~. 

GUG. « O Filina, v' ammiro rapito, 
i c  E di gioja celeste ni' inonda 
,: Questa vince n.morosn e gioci,nda, 
C Qnestto viso SI-lierzosin C geiiial. 

Mignon finge dormire. - Filinn. v a  canticcliiando gajnmente innanzi allo s p e  C 
chio, dandosi il belletto. 

Eella Filina, amabil seduttrice, 
»egli occhi vostri il koco  aminagliatc-ir 
Soggioga ogn'alma, attira tutti i cor. 

FILINA Coclestii braccialetto è gcntil. 
GUG. E qui ciascun d i  servirvi è felice. 

Siete amata, - Prescelta, idolatrata. 
Ohimè! perché l '  anioi-e - Non parla al vostro cuore ?... 

FILINA Leggiadro egli é, non è vel-? 
GUG. Cruda voi siete inver ! 
FILINA Al barone lasciate ch' io vi presenti ... 
GUG. Una parola ancor ? 
FILINA Tacete, orsìi ! 

1 Alcuno intende? pub !... Ofi i te  il braccio a me. 
(ella fa  alcuni passÈ, Guglielmo In ritiene) 

GUG. Non rispondete ? 
FILTNA (,%orgendogfi/tr mano) Ebbene! Voglioesser coi-iipiacente. 
~ u g l i e l m o  depone iin hncio sulla niauo portagli  d a  F i l ina ;  Mignoo f a  un so- 

~ r a s s a l t o  senza aprir  gl i  occhi. - Fil iua s e  ne accorge.  

WILINA Ah ! noli dormiva ... io lo sapeva pur ! 
(scher~ando) Là l i  là ! ali 1 ali ! - Là. 12 là ! ali ! ali ! 

UUG. Siate, o cara, a inie pene clemente : 
Per pietà, degnate ascoltarmi ! 

O Filina, v' ammii-o rapito, 
c: E di gioia celeste in'innonda 
cr Questa voce amorosa e gioconda, 
<< Questo riso leggiadro e giovial! 

« Mi volgete uno sguardo clemente, 
a Siate alfine a' miei prieglii indulgente. 
« Coronate i miei caldi (lesii- ! 

MIGNON ( f r a  s t )  Rhi ! iioii posso, ahimè, por mente, - 

Noii voglio udir ! - Ali ! dormir volli invail. 



GUG. Per pietà, degnate udirmi, 
Un pensier, un sospir, per pietà! 
Consolate l'acceso mio cor. - Rispondete: in grazia, 
Filina, un guardo, del1 volgete a me ! 

FILINA Ognun sorpreso - Di mia beltà, 
I n  core acceso - D' anior è già ! 

Guglialmo oflre i l  l~rzccio a Filina ed esce con lei. 

SCENA IV. - Migiioil sola. 
Eccomi sola. Oliiniè ! Guglieliiio già m' oblia ! 
Che monta ?... - E' pago il mio desir. 
Seguirlo ed obbedir, - Null' altro incombe a me. 
Orsù, follia il gemer :ora ... -No, no! serena esser degg'io. 
Pianti non più ! (esnmzizando 1' ?nobili e le cortine) 

Qual superba dimora ! 
P i ì ~  belle cose io non vidi inai. 
Tranne in sogno (accostandosz' alla toletta) 
Ali ! è qui che pur dianzi 
Nel rimirarsi a questo specchio 
Ella Guglielmo udia ... 
Nulla io volea veder, nulla ascoltar volea ... 
Ohimè ! d'udirli evitar non potea ! 
Perdona, o Guglielino !... 

(scorgendo il belletto) Ecco il belletto onde si pinge. 
O r  ben ! se qui cercassi farne prova io pur? 

(dandosi zY belletto) Già sparve 
I1 inio pallor : s' anima il volto ... ' 

Io conosco un garzoncello di  Boemia 
Che le guancie ha smorte e sparute. (gzlaitd. nello specchio) 
Ali ! ah ! la folle istoria !... Ne debbo convenir, 
Mi trovo più leggiadra, non sono piìl la stessa. 

Tra-là, ra-là ! 
E' Mignoli costei che si specchia e acconcia così? 

Un bel giorno un garzoncel, 
Altier d 'un suo strattagemma, 
Per piacere al suo sigriorc ... (gua~dandosz' nello specchio) 

Ah ! ah ! la folle istoria! ... Ne debbo convenir, 
Mi trovo più leggiadra, non sono pii1 la stessa. 

Tra-là, ra-là ! 
Son io che mi speccliio, che 111' acconcio così? 
No, più non mi ravviso ... 

(dopo b?-euepazlsa, con tristezza) Eppur son sempre quella! ... 
Altri segreti ell' ha per farsi ognor p i ì ~  bella. 

(andando verso i/ gabinetto a manca) 
Ma non è là che le sue vesti ha poste?.. 
Ohimè ! son io com' ella una donna per lui ? 
La folle idea !..un demone mi tenta ! (entra nelgabz'netto) 
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SCENA V. - Federico, solo. 

FED. (entrandoperla/Snestra) Ci sono : ho tutto infranto ... 
Che monta? dentro io sto. (guarn'nndo intorno) 
Che vedo ! Filina - La stanza ingombra di mia zia ? 
I n  veder l'amata stanza, 
D' allegrezza e di speranza - Batte il cor. 
La fraschetta non m'aspetta - Forse ancor. 

Oggi è mestiere ch' io vinca la crudele, 
Voglio ammansare il cor dell' infedele. 

I n  veder 1' amata stanza, ecc. 
a 

Io voglio che m' adori : 
Vittorioso e felice sa&, - Di mille cicisbei trionferb. 

SCENA VI. - Guglielnio e Federico. 

GUG. (dalla porta ,lz fondo, chiamando Afignon) Mign un ' 
FED. (dalla porha del fondo) Che ? 
GUG. ( f ra  sé) Fei promessa - Di separarmi d' essa, 

(scorgendo Ftderico) Alcun ! ... 
F E D .  ( f r a  rè rzi.onoscendo/o) Non è qucsti 

L' amante di  Filina !... 
GUG. ( fra se') Mi par lo sbarbatel cli7 io vidi stamattiria. 
PED. (salutandolo) Signor i... 
GUG. (jarzinentz) Signor I... 
FED. Forse indiscreto io sono ... 

Come va che vi trovate qui > 
/ 

GUG. E voi stesso, signor? 
FFD. IO per quella finestra 

Qui dentro penetrai. 
GUG. Grazie al cielo, iu vi sunu 

Ei~trato per la po1 
HED. Amico a lei soli io, signo~ 
GUG. Ed io del par. 
FED. Sappiate ch' io l' amo. 
GUG. Ed io l' adoro, 
FED. Dunque, allor noi siamo rivali ?... 
GUG. E' par ! 
FBD. Non sapete 

A qual prova crude1 l' amor vostro vi tragge? 
GUG, (freddamente) Si, lo credo saper. 
PED. Sì, ? - Basta allor. Sguainate! (sguainalirn'o) 
GUG. (sorpreso) Vorreste >... 
FED. ( f a ?  ente) Sg~iainate ! 
GUG. Qual furor !... 
FED. Qui - Senza esitar vi batterete 1 

GUG. Qui ? da Filina ?.,. 
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PED. Da Filina: -- sarà - Più singolar 
GUG. (sgz~zilando) Pronto io son. 
FED. Mano all' acciar. 

SCENA VII. - Mignoli e Detti. 

Mignon che ha indossato iina delle vesti d i  Filina, entra precipitosaniente e si 
getta ira i dile contendenti. 

Ah fermate ! Ciel ! 
GUG. Mignon ! 
FED. Mignon ? deh ! che vuol dire ?... 

Riponendo l a  spada ed osservando hlignon. 
h h !  vestì, se non m' inganno - I panni di Filina! 

GUG. * Signor !... 
FED. <No certo, orbar non vo' di vita 

u Questa fanciulla, per freddarvi il core... 
« Ci rivedrem fra poco. (esce ridendo) 

SCENA VITI. Giiglicl~iio e Mignon. 

~irc.;. Tu, PITigiion C.. . Tu cuncin così ? 
MIGN~JN Pcrdona 

Certu i i ~  falliu, ben lo su... mal  esister io seppi : 
Avea creduto, ohimè ! clie niuii nl'avria vetlut»., 

GUG. Deh ! qual insensato capriccio ! Smarristi il senrio ? 
Orsu separiamci !.. . 

MIGNON Tu mi scacci ? 
GUG. No, - Non ti discaccio, già. 

Bene accolta sarai dove t'invio. 
a Con duol m' avveggo che ti sconviene omai - Meco venir,. . 

MIGNON (con hgenrtzth) « Perchè ? 
GUG. c Siovin qual sei 

Non puoi seguir, fanciulla, i passi miei ; 
a Se pria no'l vidi, or qui meli reildi accorto. 

RIIGNON a Ohimè creduto avea... 
GUG. n Clie duilcliie ? 
11IGNON « Oh ! nulla - « Pazzia fu ... 1iia.ledetta la veste 

a Clie mi fa brutta agli occhi tuoi !... 
GUG. No, cara, 

« Ciò' forse io dissi mai T . . .  Svestiti presto ! 
a Giunger potria Filina. 

MIGXON « E' lei, son certa, 
u E' lei che di lasciarmi t' impone+ 

GUG. C Pensa !... restar non puoi : che si direbbe? 
WIGNON « E' ver ... 
G u ~ .  « Del resto, io non ti scaccio, il sai ! 

« Cara del pari a clii t' invio sarai. 
Mignoq petta:un grido di dolore e cade sopra 11na sealiola.  
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Addio, Mignon ! fa core I - Non lagrimar !... 
Ne' verd'aiini tuoi - Presto passa il dolore ... 

Dio ti consolera, - Saprò sii te vegliar - Non lagrimar! 
« Deh! rinvenir tu possa la terra tua natia ! 
« Deh ! possa amica sorte ari-iderti in cammin! 
C< M'è duro in ver lasciarti : l' afflitta anima mia 

« Compiange il tuo destin ! 
« Addio, RtPgnon fa core ! - a Non lagrimar ! 
« Ah! ne' verd! anni tuoi presto passa il dolore.. . 
u Su te sempre il Signore saprà dal ciel vegliar ! 

* Non lagrimar ! 
Quest' atto non imputa a perfida incostariza, 
Nè ci' amorosa fiamma incolpa il folle ardor! 
4h!  nel lasciarti. o cara, io nutro in cor speranza 

Di rivederti ancor ! - Addio, Mignon, fa core! 
Non lagrimar! - Saprò su te vegliar. 

MIGNON Ti  sono grata invero, ma senza te desio 
Sciolta s.einpre vagar. 

i Ti  pieghi la ragion. 
BTI(+NON La ragiulie è crudele ; - Credi, va1 nieglio il cor ! 
GUG. Fuor di questa niagion. - Cosa, del1 ! sarai tii? 
XIGNON Qual pria fui già, Mignon. 

I panni miei da zingarella - Corro tosto a vestir ... 
GUG. bfrendole una boma) Quest' oro prendi almeno ! 
MXGNON Oro a m e ?  - No ! mi porgi 

La mano anco una volta, e parto lieta.. 
Addio. (baciando la mano portale da Gz~gZielmo) 

GUG. (commosso) No, tu non dèi partir così. 
IIIGNON Forza è pur !... 
GUG. ( ' a  sé con dolore) Angoscia crudel! 
MIGNON Domani liingi sarò: non mi vedrai piìi. 
GUG. ( p ~ y l a n d o )  Dove andrai t u?  
RIIGNON Laggiu, siccoilie iin di, per ignoti sentier. 
GUG. (parlando) Clii t i  proteggerà ? 
~I IGNON Dio, gli angeli e la Madonna: 

Fidente a loro io m'abbandoiio 
GUC. (parlando) Chi ti nutrirà ? 
IITGNON Ai passanti mendicherò, 

E senza attender cenno alcuno 
Per un tozzo di pane allegra danzerò! ... fproronz$e L'n lagrime) 

SCENA IS. - Detti, Filina, Federico, poi Laerte. 

PILINA ( a  Federico) Diceste il ver, 
E117 è de' panni miei vestita. 

MIC+NON (con ribrezzo) Filinz 
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FILTNA (con visodefardo) Ell'haben tosto- La sua livreadeposto!.. 
GUG. (confuso) Fu capriccio infantii, - Cui vuolsi perdonar... 
FILINA Se quella veste ell' ama, - La posso a lei donar. 

Osservando Mignon con a r ia  di d i l e g ~ i o  o ridendo. 
Nel veder sì cari vezzi, 
Giarno in fede mia, - Mal conoscerla potria. 

LIignon s t rappa  sdegnosamente i n a ~ t . r i  della vest,e. 
Eccliè ? d' uopo è mai, strappar que' merletti ? 
Io  domando gsazia per essi ! 

Mignon corre precipitosamente verso il gallinetto a manca, e vi  s i  i issconde 

Deh ! siial furia, qual furore ! (n G71gLieirno) 
Crederei, per mia fè, 
Che questa povoretta, - sia geli~sa di me ! 

GUG. (col!tto) Gelosa ! 
L A  ERTE (foggiato alla g?eca, da l j o  fondo) 

Ebben ! che fate 1A ?... ben tosto - S' incomincia. 
PILINA Seguiam Laerte. 
GUG. (C. S.) Gelosa ! ~, 
VILINA (aG7dglielr1zo)Qual v'ange iriai pensier? V'atteilclo ogni,r... 
cìu(;. Scusate ! 
PILINA Offritc il braccio a me, - Se ptir iiii ciinate ancora. 
(tuo. Ali ! sì, Filinn, v' aiiio ognora.. 

Egli  offre il braccio a Pilina e d  esce con lei srpiiito d a  I.aerte 
FEDERICO uscendo d a l  gabinetto a destra,  ed osservando Guglielmo e Filina 

che s' al lontanano.  

Oli ciel ! con qual piacere 
Oggi 1' uccider; !. ,. 

MICiNON uscendo dal  gabinetto a sinistra, vest i ta  caiiie neli' a t to priirio. 

Ah ! questa donna io 1' abborro ! (esce) 

QUADRO SECONDO 

Un angolo del parco annesso al  castello del barone. - I n  fondo a dri t ta  u n a  
se r ra  internamente illuminata. A manca,  uno s tagno  contoPuato ql ia 'e  là  
d a  canne palustri. - Alusica e strepito di liattimani dietro 1s quinte. - 
Mignon s ' avanza  f ra  gli allieri, e s t a  ascoltando. 

SCENA PRIMA. - Mignon, sola. 

Ella è là presso a lni ... - Vittoriosa elld gode : 
Ed io erro, 5olin~a, qui dentro abbaricloiiata !... 
Amata è desqa. Ei 1' aina ! ohimn .. ben lo sapea !... 
Al1 ! clie il cor me1 diceva ben, 
Pur dal suo labbro ancor ascoltarlo non crede3 
Quel detto che,dilaqia il mio ;or, 
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E speri tu che il tuo dolor lo tocchi ? 
Ah ! lassa te ! Ei 1' ama., ah ! - E il beffardo suo riso, 
Più crude ancor rende - Queste parole. 
Ei  l'ama. .. O cielo! - Folle divengo di rabbia e di  f~iror. 

(correndo precz~z'tosame?zte allo stagno) Ali ! quest' onda 
Chiara e tranquilla - A sè mi triigge : 
Ascolto per entro lesueliiife- Susurrar leceruleninfe ... 

, Mi chiamano laggiù : le vo' seguir. 
S t a  er gettarsi  nello stagno,  m a  i11 questo mentre alcuni accordi d' a rpazs i  

R n n o  udire dietro gli alberi. 

Ciel ! qual suono ?... ascoltiain !... 
' (ritornando sul davanti della scena) L'empio pensier svanì: 

Ah! viver voglio ! (LotanO conlpa~e) Sei tu, buon Lotario ?.. 

SCENA 11. - Lotnrio e Migrion. 

LOTARIO(~OB r~co~oscendos~~ZZepri~~elafanczi~l/a)Chi è dunque là? 
Qual è questa voce che s' appressa? ... 
Forse tu, Sperata ! Rispondi : sei tu ?... 

MIGNON NO ! 
LOTARIO Ohimè, m' inganno ognora ! no, noli è dessa ... 

E' colei clic seguirmi volea ... E' Mignoil. 
MIGNON Sì ! m'1ia.i conosciuta !... Sì ! clueìi' afflitta io soil. 
LOTARIO (con ~enerezza) Infelice giovinetta, 

130 voluto vederti e I '  orine tue calcar ! 
Qui sul mio sen vienti a posar. 

Narra a me qual pensier in tanto cluol ti getta?(la skzkgenlsc~zo) 
MlCTNON con profondo dolore chinando il cali0 sul  pet to di 1,otario. 

Sofferto liai tu ?... conosci il duol ? 
Mai 11011 languisti privo di speme, 
Mesto in cor ramingo e sol? ... 
Allor comprendi le mie pene. 

LOTARIO De' miei pianti ho cosparso il suolo ; 
Ma sordo a' prieghi miei fu il ciel. 

MIGNOX Sorte criidel, fatal desti11 ! 
LOTARIO Ali ! noi battiam egual carniilin. 

Clamorosi battimani dietro le quinte 

MIGNON Ascolta ! Dalla folla acclamato è il suo nome. 
Da tutti è plaudita, festeggiata da  tutti ... 

Volgendosi a l l a  se r ra  in tono minaccioso. 

Deh, ~ e r c h è  1' ira del cielo, 
Non sprigiona su lor i suoi dardi ultori ? 
E quest'empia dimora in polve non riduce, 
E non 1' inghiotte in un  turbine di fuoco ?... 

F u g g e  rapidamente e si  nasconde fra gli  alberi 
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SCENA 111. 

Lotario, WO un istante d i  rzjYesszÒne, con ismarrzine?zto, 

Al fuoco !... al f ~ ~ o c o  !... al fiioco ! .. 
Egli attraversa lentamente la scena e dispare f1.a l 'oml~re .  - L a  porta della 

serra si chiude. ed esce una folla di comici e di invitati. 

SCENA IV. -- Signori, Dame, Filina ed i Comici, Federico, 
i l  Barone, ln  Baronessa, z% Principe, Valletti con torcie. 
-- L a  raj!p~sentazZone è ferm;nnfn. - Filinn d i Co- 
mici portano ancora il zjestiarh della scena. 

DONNE Ah! brava 1 
CORCI La Filii~a B piir diviiin ! 

A' suoi piè ghii-l:iiicIc (li fini-. 
A L T I ~ I  Cclebriam sua beltà. 

Ali ! qual trionfo ! Ali quanti allor ! 
TUTTI La Filina è pur divina, ecc., ecc. 
J*ILINA Sì, per stasera son la regina clclle fate. 

(alzando la ue7xa che tiene in  mano) 
Contemplate i iniei trofei ... 

TUTTI S'accende ogni cor - D'ainor lx r  Filii-ia, 
Ed ella cammina - Fra i plausi ed i fior ! 

FILINA IO son Titania bionda, - Titania, figlia del Sol ; 
Vo pel mondo ogrior - Enlcla e gioconda, 
Più lieve dell'augel - Che l 7  aer fende n vol. 

Mille folletti - Intorno a ine 
Danzando vail - Con agi1 piè ; 

E notte e di, di mia corte ognor. 
Canta.ndo van i fasti d7 amor. 
Io, dall'ombre sulle spume, - Fra le brume, 
Godo ognor coli agi1 pi& - Saltellar ! 

coiio Ali brava ! - Gloria a Titai-ii:~ ! 
SCENA V. - Detti, Gilglielmo, Miglioil, Lotario. 

FILINA ( n  Gz4g.) Eccovi alfìn !... Diggià voi vi fatc aspettare ? 
GUG. Ali ! pei-donate. 
FILINA Noil ini veniste a(! animirare ? 
FED. ( j ~ a  sè) Desso ancor ! (osseiz~n~& i% conlegno di Filina) 

Qual amabil guardo !. . qiial sorriso ! 
GUGLIELMO preocciipato, e guardando intorno con/ riquietiidi,,s. 

Scusate, deh l cercando io vo Mignoli !... 
FILINA E che ? 

Quella non son clie voi, signor, quivi cercate 2 
Essi si scostano favellando. - Xlignon e I~otario si scontrano sii1 davanti della 

scena. 
Sii lieta, o Mignon - va, ti consola oinai ; 
T'lio voluta appagar - tutto in fiamme è il castello. 

MIGNON Ali ! clie di' tu ! 

LOTARIO Pago volli il tuo desir. 2 5 
MIGNON Ciel ! 
LOTARIO Fra poco tu vedrai questo caste1 crollar. 
Mignon cerca cogli occhi Giialielrno con inquietudine, questi la Scorge e corre 

a lei. 
GUG. Ah ! Mignon, giungi alfin - Io  te cercava. 
FILINA (a  Mignon) Olà, mia bella ! 
MIGNON Che vuoi da  me ? 
FILINA Se vuoi provar tuo zelo. 

Accorri a ricercar laggiu, là nel teatro. (indicando da serra) 
Un mazzolin che il signor - Pur dianzi a me donava, 
E che lasciai, cred' io, - Cader dal grembo mio. 

GUG. A che prò ? 
MIGNOI; ( a  Gz~gIiemo) Pronta son. (corre alla serra) 
LAERTE (entrando ~recipitosamentc) 

Ah, Filina !... miei signori !... il teatro arde già - Osservate ... 
TUTTI (COZ terrore) Ah ! che dice ? I l  fuoco ! 
FILINA (alle donne) I1 sangue mio s'aggliiaccia. 
I domestici escono recando fiaccole. - I1 teatro resta immerso nell'oscuriti - 

I mimi barliori dell' incendio inconiinciano a rischiarare le invetriate 
deiia serra. ' 

GUC;. (con dolore) Ahi, sconsigliato zel !... 
F I L . ( ~  GzlgZielmo) Ignorava il pcriglio ... E qui ne atiesto il cielo. 

Gu~lielmn fende la folla, e corre verso la serra. 
LAERTE (arresfa?zdolo) Sospendete ! 
GUG. (svzjzcolana'osi) Deh ! non mi ritenete ! 

(correp~ccipiLosamente z'n ajato d i  Jfignon) 
CORO Ali ! per sedar tal fiamma - E i danni ad evitar, 

Ogni sforzo fia van ! - D' orror s' agghiaccia il core. 
A che serve mostrar - Uno zelo sovruman ! 

FIL, FED, e LAE. Vedete il fuoco ! Ah ! quali fiamme ! 
Cielo, il teatro arde ! 

LOTARTO nel mezzo della scena, dominando il tumulto geiierale. 
Tremante a fz~gfitziio, fraggo d i  porta ìn povfa 
Ove i d  destin m i  guida, ove il tur. in m i  po~ta  : 

Cura de' miseti ha il Signor. 
Ella pur vive, il sento ; la  traccia sua io segzdo, 
Qzli sosto un sol momento ... poscia il cammziz prosegao 
P& lfrnge io vo, p&.. lunge aacor ! 

Le invetriate della serra crollano. - L a  folla (legli invitatisi rifugge atterrita 
siil davanti della scena. - Poro stante, Guglielnio ricompare trascinando 
Mignon svenuta. 

C:UG. Dalla morte Iddio l 'ha scampata: 
J1 periglio crescente ell' osava affrontar : 
Contro il suo voler, soccorso a lei prestai ! 
Le fiamme l'attorniavan già! Io  1' ho salvata 

TUTTI Ah salvata! 
Guplielmo deponn Mignon sopra. un eedile di terra. Ella tiene ancora in mano 

un mazzo di fiori avvizziti. - Quadro. 

FIiVE DELC' ATTO SECONDO 



ATTO TERZO 
Una galleria adorna di statue. - A dritta, una finestra che guardasulla cam- 

pagna - I n  fondo, una porta chiusa. - Porte laterali. - All'alzarsi della 
tela, la scena e deserta. 

G ~ G .  jet  narta.to trii fu 2f 
Che, preda di quest' acque, 
Una fanciulla giacque. 

ANT. A sorte tanto ria 
La madre pur moria. 
Folle in allor di  cloglia, 
I1 conte lasciava questa soglia 
E già ramiiigo. 
Or questo ostel solingo 
Fra poco fia venduto : 
A l  piezm convenuto 
Appertener vi può. 

GUG. Diman ve lo dirò. 
(dzetro zdn cenno d i  Guglielmo Antoi~io s i  ~ i t z i -a )  

1 Il 
SCENA IV. - Guglielmo e Lotario 

1~~~ 

SCENA PRIMA. - Preludio d'arpe dietro le quinte 

I I CORO ( a l  d i  fuori)  OrsÙ, sciogliam le vele ! 

1~~ Fausto a noi spira il vento, 
Ah ! sul tranquillo elemento 
Andiamo a navigar! 

Lontani dalle sponde, 

GUG. Ebben ? 
LOTARIO Zitto !... ella dorme ... 

Socchiuse ha le palpebre. 
Osservate : piìi non ha febbre. 

GUG. Ah! benedetto sia il ciel ! L'aura nata1 
La rende a nuova vita. 

Io voglio allor per lei comprar dimani 
I1 bel palazzo Cipriani ... 

LOTARIO (trasalendo a questo nome) Cipriani ... 
GUG. Che hai tu ? 
Lotario si guarda d'attorno con sorpresa, poi va  verso la porta in fondo, che 

cerca aprire. 

Quella ~ o r t a  sta chiusa 
Da quindici anni, 

LOTARIO (colpito) Quindici anni 2 
Egli guarda nuovamente intorno, e prende i' atteggiamento di chi cerca risov- 

venirsi del passato, poi va  verso la porta a manca, e dice : 

Ali ! là! - Zitto ! (esce lentrcmente) 

lll~ 

SCENA V. - Guglielmo solo. 

1~11  

1 ,  
\ [ ~ '  
i 11 

Il 1 1  

Ali ! quale sguardo strano ! 
Piu tenero di me quel povero vegliardo 
Pervenne a consolar 
L' infelice fanciulla - Indovinai 
Di quel core 1' arcan : ohimè ! dalle sue labbra 
I1 mio nome sfuggi. 
Ah I non credevi tu, nel vergin suo candore, 
Che l'innocente ardor ond'era accesa in cor, 

Erriamo su quest' onde 
I1 rezzo a cercar ! 

OrsÙ, sciogliam le vele, ecc. 
( L o t a r h  compare sulla soglia della porta a d~,ttta) 

SCEN.4 11. - Lotario solo, 

Del suo cor calmai le pene, 
' 

Sul suo labbro il riso sta, 
lil E socchiuso a sonno lene 

L' egro ciglio alfine ell' ha. 

1 Dormi in pace, Iddio t' assista, 
Egli ognor veglia su te. 

Ti  protegge notte e giorno 

, , l  

i l 
1 

Tutte brillar le villed'ogni canto. 
Della festa clel lago 
E' diman un gran giorno. 
Sol questo ostel, dal di che ria 
Sciagura lo colpia, 
Fuochi non arde pifi. 

~ 1 1 1  
Un arcangelo del ciel : 

~1 
Ei s' aggira a te d' intorno, 
E coll'ali ti fa ve1 ! 

/ CORO ( a l  di .fuoli) Lontan dalle sponde, 
1 ,  Eriiam su quest' onde ~, 

I 
l 
I 
I 

i l ~ ,  

Il rezzo a cercar. 
OrsÙ, sciogliam le vele ! 

Fausto a noi spira il vento. 
Sul placido elemento 
Andiamo a navigar! - 

SCENA 111. - Guglielmo, Antonio e Detto. 
Antonio reca una lampada. 

l 
ANTONIO del!onendo una lampada sulla tavola e d  accastandosi alla finestra. 

Il Da qui vedrete intanto 
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Potesse un di mutarsi in un cocente amore, 
E turbar de '  suoi dì  il corso sereii. 

Se del fior gli smuiiti colbri 
Oggi tn braini avvivare ancok 

Almo april, dagli tu un bacio che l' ii-rori : 
O mio cor, dagli un sospiro d'amor ! 
Ahi! che le chieggo invan un detth,un sblo accentb! 
De' mali suoi I '  arcan non posso penetrar. 
Lo sguarcln mio la turba e l'empie di sgomento 
La fanno i detti miei dirotta lagrimar. 

Se del iinrk gli smunti colori 
Qui tu brami, ecc., ecc. 

S ~ ~ N A  VI. - Antonio e Detto. 

AN?. Signor ... 
GUO. Che brami tu ?. . 
ANT. (bdrgdndogtz' una lettera) Reco un foglio 
GUG. Vediain. 

(apre la  lettera e legge) « Filina vi seguì. 
Fuggite, giunta è costì. B 

Di Laerte un avviqo ! 
(co~rendo veno la came~a di Mzknon) Ali ! Mignon ! 

(vecz'e~za'ola vezzi-e, s' arresta) Essa vien ! 

SCENA VII. - Guglielmo e Mignon. 

Guglieliiio si tiene in  disparte, e Mignon s'inoltra senza vederlo 

MIGNON Ove sono ?... qual respiro molle auretta ? 
Ali ! qui ~ i ì l  puro è il cirl ... I1 tciso speqlio 
Di questo npiico lago 
Par che i bosclii rifletta ... Una vela 
Spazia a dilungo ... Qual vago suo1 1 

(gzrando lo sgaarn'a intorno a si) Questa 
hlagion, cjuesto giardin che forme ha di pendio 
Ne' miei sogni d'infanzia aver visto cred' io. 

(chiamando) O Lotario !... Giiglielmo! 
GUCT. (correndole Zncorztilo) Mignon ! 
MIGNON IO ti chiedea ! (sigetta nelle braccia d i  Gzhglielmo) 

Ah ! son felice l son rapita ! 
I1 mio cor cessò di soffrir; 
Nascer mi sento a nuova vita, 
Non temo omai più di morii. 

GUG. Ah sf rinasci a nuova speme 1 
Quest' aura o i ~ a i  ti dee salvar ; 
Bandisci il duol che si ti preme, 
Ty viver devi per amar, 

Lo 
&iIGNON Sì, credo in te;: viva fideizte, 

Farla, del1 ! parla ognor così !... 
GUG. Ah! sgombra omai dalla tua mente 

11 sovvenir de' colsi dì ! 
MIG. Ah ! &n felice, son rapita 

I1 mio cor cessò di soffrir : 
Già rinasco a nuova vita, 
Non temo più di  mbrir ! 

GUG. Ah sì! rinasci a nuova vita 
I1 cartuo non de'  piùsoffrir; 
Tutto a viver, cara, t'invita 
No, tu non dei morir l 

GUG. La tua bell' alma alfin nella mia s7 espanda, 
Dolce tesnr, volgi il tuo sguardo a me 
Qtii sotto questo ciel, con quella veste bianca, 
Tu rassomigli a un angelo del ciel ! 

MIG. (sorridendo ntelanconzcamente) No, sempre io son l& stessa! ... 
GUG. La stessa più non sembri 
MIGNON Ah, dici il ver ? Crederlo pur degg' io?  
GUG. Il mio tesor tu sei 

T u  sei 1' idolo mio. 
MIGNON Tu amarmi P... Oli ! che dici ? 

I1 ~ M S S ~ ~ O  ricorda. 
Ardesti per Filina, 

GUG. Ella è da noi lontaiia, 
Ed or iron l'amo piìi. 

RIIUNON (con irasporto) Ali ! fia ver ?...Oh gioia inefinbil, divina ! 
(&i dirti alfin potrei ... 
Ma parliam piano ... 
Più piano ... più pian ! 

Fillica (al di fuori) a I o  son Tztania bionda, 
* Fo /e/ mondo ognor 
a Balda e gioconda, 
C Pzli lzeoe deli'augel ' 
a Che / 'aefT fende a vol. » 

Gzg. (sottozioce) Gran Dio ! Pilina I... 
Jlignoz (correndo alla jnesti,a) Ah ! questa donna ancor i... 

Cz~gZielmo 
Taci, calmati, oliiinè !... 
Qui non veggo che te. 
Leggiadra più di lei 
Tu mille volte sei ; 
Te  sola io voglio amar 
Deh ! più non t '  affannar! 

Mignon 
Ah ! la sua voce eil' è ; 
Chiara omai giunge a me. 
E' dessa ... ancora è dessa. 
Che ti cerca e s' appressa 
Del1 non m' interrogar! 
E o n  posso più parlar ! 

(Alzgnon cade sopra una seggiola) 
Gug. (con dolore) Ah ! poveretta ! le mani ell' ha diacciate !... 

Di quella voce infausta il suon 
Ridesta ancor le smanie sue passate,., 



(con tenerezza) Mio ben, fatti cofe:! 
beh,  rientra in te! ... (Mignon rinviene) 

Ali !... le sue luci schiude ! 
Osserva, son io ... 

Guglielmo t' appella !... 
Mzgnon (con ismarrhento) 

Più non l'odo già. Più non é questo un sogno ?. .. 
G7w. Sì, non è che un sogno nlenzognero... 

Ria febbre ailcor perturba. il tiio cor. 
hIignon (con t~rj.tezza) La febbre, di' tu P.. . No.. . 

I1 sol che m'ama egli i: Lotario 
Perchè non è vicino a me? ... 

(odesi rz-zrmore in  fondo) Ascolta ... è... 
Sì ... 1' odo venir ... (indica la  porta ziz fondo) 

Gug.  Nessuno entrar può di  là. 
L a  porta in fondo si spalanca, e 1,otario compare sulla soglia. Egli veste uii 

ricco abito di velluco nero, e s'avanzr. lentanieiite recando un cofanetto. 

Nignon Egli è desso ! 

SCENA \7IIi. - Lotario e Detti. 

Lofario Mignon, Guglielino, salute a voi ! 
Qui siate i benvenuti omai, 

Gzq. Cfra l a  sorpresa e la pietà) Che dice !... Ah Dio ! 
M i g  (meravigzZata)I11 sì ricchi oriiamenti qui Lotario vegg'io?... 
Lotarto Tutto qai m' appartiene ; ah guarda, rirnira ... 

Di questo ostel, cara, un dì fui signor. 
Gzig. Dei detti suoi dementi abbi,pietà. 
&zgnon ( a  GugIielmo, fissando Lotario con stup07,e) 

No1 riconosco piìi ... quello sguardo ... quegli accenti.. 
LOTARIO deponendo il cofanecto sulla tavola ed avvicinandobi a Mianon. 

Vien, dimentica il passato : 
Qui t'arreco un bel tesor. 
b e l  tuo cor esulcerato 
Ei lenir saprà il dolor. 

Gug. e Jblignon Ah! qual inistero inestricato 
Dona agli occhi suoi color 1 . 

Lotario Questa cassetta è là 
Da molte lune già. 

( a  Mignon) Fanciulla, aprir la puoi. 
M i g ~ o n  Deli! che rinserra? 
Lotario Vedi. 
Jkfig~zon (correndo al cofonetto ed aprendolo) 

Un bel cinto infantil ... 
1,OTARIO guardandola liso ed immobile nel mezzo della scena. 

D' argento ricamato. 
Ah ! con amor 1' ha sempre conservata. 

Gug. ( a  Lotario) Quel cinto si gentile a te chi lo lascioF 
Parla! ... 

Lofario Sperata. 
a i g n o n  Sperata !... questo nome non giunge a me strano. 

Un sovvenir lontano, 
A questo nome nel mio cor hai desto ... 
D' un tempo assai rimoto confusa voce è questa ... 

Lotario ffrd sè) Sperata 
Gug. e Mz'gnon I1 pianto sul ciglio egli ha. 
Lotarzà (assorto ne' suoi penszeri e sempre immobile) 

Non trovi ti1 là presso 
Un monil di corallo ? 

Mignon (ritiyana'o un Braccialetto) Eccolo qua! 
(cercando d i  porlo a l  braccio) Piccolo troppo è per me... ' 

Lotarz'o (con tristezza) Un dì troppo era grande. 
Mai non volea la bimba attender la diman 
Per portare un monil che la rendea più bella; 
Quel braccialetto sempre le sfuggìa di  man. 

fiignon ( f ra  se rr>etendo con tristezza) Le sfuggìa di man ! 
Gz~g.  ( a  Alzgnon) Che hai ? tu piangi ! tu vacilli ! ah!  parla! 
Lotario ( a  Mignon) Ricerca ancor. 
MIGNON cavando dal cofanetto nn Iibricciuol odi preghiere. 

Di ~ r e c i  un libro. 
Lotario Ohimè ! la credo sempre udir s;e preci recitar. 
Mignon (aprendo zl libro e le,ygendo :) 

O Vergine Maria, 
I1 Signore è con te. 
I1 tuo sguardo clemente 
Ah ! fissar degna sii me. 

LotarzO Così pregava allor. 
MIGNON lasciando cadere il libro, s'inginocchia, giunge le mani, alza gli oc- 

chi al cielo e prende l'atteggiamento d'iin fanciiillo che prega 
T u  che desti culla un dì 
Al divino Salvatore, 
Mi conserva al genitore! 
Obbediente ognor così ! 

Lotarìo (co@ito, tendendo le mani  a Mignon) 
Giusto ciel ! Iddio l' ispira ! 
Senza leggere prosegue 

Nignon ( r k n n d o s i  con esaltazione crescente) 
Oh Lota.rio ! Guglielino ! forse ... ahi ! lassa ! 
Deliro ... l' indovino ... lo veggo ... lo sento ... 
Pur nel siro dire ... ( a  GugZiel?izo) 
Ove m'hai tu condotta ?... Qual è questo suo1 ? . 

Gug. Suo1 d' Italia. 
-hfig/zo~ Sii01 d' Italia? Al-i ! qjlal raggio di luce divina! 



32 O11 ! sovvenir 1 
Dopo essersi sforzata di raccogliere le  siie memorie. q i  slancia coi] u n  grido 

verso la  p o r t a  in fondo, sconipare un momento dietro le  quinte, poi r i torna 
pallida e barcollante. 

Là ... imago di mia madre! ... 
La sua camera è vuota. 

LOTARIO che h a  segiiito ogni  movimento di lei, le  corre incontro tendendole 
le braccia. 

Mignon Mio padre !... 
Ah ! mia figlia !... 

(si>t.ecipz%a f ~ a  le  bracch d i  LotarzOj 
Lotarz'o Ah ! Ell'è Sperata. 
iì6igzon Sì. 
Lotario E' dessa. 
dfignon Or vi riconosco. 
Gug. Ali! fia ver? 
Mignon Ti  benedico, o ciel ! Alfin ritrovo la patria, il genitor. 
Gug. Ella ritrova alfin la patria, il geiiitor. 
Lotario Ti  benedico, i> ciel - 1x3 la mia figlia ancor. 

Ali ! sia Iodc al Signor! 
Mig~zon Ali !... (colpita da viol'eizfa er/~ozior.te) 
G?g. A'Iignon !... 
Loiai io (so~~cggendola)  Ah I-iglia !... 
Gug. (costc~nalo) Ciel! che duiiclue Iiai tu ? 
Afixnon Io muoio ! 
Gug. Gran Dio ! 
Lola~.io Ali Sperata ! 
ilfig?zo7~ (cadendo a l  suolo) I o  moru !... 

C;ii~lieliiio corre a d  apr i re  nna  lirinstra e r i t c i~na  t,osto presso A l '  i~ i io r i .  

Lotavio Del1 ! noli morire, o mio tesoro ! 
Gug. La vita mia dipende da te ... 

Ella rinvien. 
(n/lignon n poco a poco rinviene) 

Ritorna in sè. 
Dolce mio tesoro ... io t' amo... t' adoro! 

MIGNON riconoscendo Gnglielnio e Lotario, qua.si rapita in estasi. 

Ah ! là sol volea restare, 
Amare ... e morir. Ah ! padre, deh! per me 

Prega il Signor. 
Gug. Dolce mio ben, 

Qui vivere tu dei 
Lieti giorni felici 
Con me, giorni d' anior, 

Lolario Qui sol viver tu dei 
Sereni giorni felici ; 
Con lui vivrai 
Lieti giorni d' amor. 

FINE 
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